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Nell’ottobre 1935, mentre si sviluppava l’impresa decorativa iniziata nel 1934 
e terminata nel 1937 da Achille Funi nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale, si inaugurava il “Regio Museo di Spina” in Palazzo Costabili, 
oggi Museo Archeologico Nazionale di Ferrara: è da questa circostanza che 
prende spunto la mostra Il tempo immaginato: Achille Funi tra archeologia, 
storia e modernità.

Con questo rilevante appuntamento espositivo si conclude il ciclo 
di manifestazioni che la Direzione Regionale Musei Emilia-Romagna ha 
organizzato insieme ad Assicoop Modena&Ferrara e Legacoop Estense 
nell’ambito del progetto triennale ‘Sintonie’, frutto di un accordo di par-
tnership che ha consentito di sviluppare un complesso di azioni mirato 
a delineare nuovi approcci di mediazione del patrimonio così come a 
valorizzare le testimonianze storico-artistiche del territorio. 

Per questo doveroso omaggio ad Achille Funi, la Direzione regionale 
Musei ha sottoscritto anche un accordo di collaborazione con la Fon-
dazione Ferrara Arte collegato alla grande mostra antologica dedicata 
all’artista dal titolo Achille Funi. Un Maestro del Novecento tra storia e 
mito, in previsione a Palazzo dei Diamanti.

Nel percorso espositivo della mostra, le opere del pittore ferrarese 
sono accostate ad alcuni reperti archeologici etruschi scelti tra quelli 
della collezione del Museo Archeologico Nazionale; un cammino di speri-
mentazione per esprimere nuovi e stimolanti potenziali ed intercettare gli 
interessi di un pubblico sempre più variegato che può e deve ritrovare nello 
spazio museale un luogo dove trascorrere momenti di svago, di approfon-
dimento, di riflessione così come sfruttare l’opportunità di approfondire 
e interpretare i temi del museo con l’eredità di un maestro del ‘900.

Il tutto nel quadro di un più che proficuo rapporto di collaborazione 
tra pubblico e privato nella prestigiosa cornice di Palazzo Costabili detto 
di Ludovico il Moro che produrrà un ulteriore potenziamento dell’offerta 
culturale del Museo Archeologico Nazionale.

Giorgio Cozzolino
Direttore Regionale Musei Emilia-Romagna
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Con questa terza mostra del progetto Sintonie, prossimi alla fine del trien-
nio di iniziative svolte in collaborazione con la Direzione Regionale Musei 
Emilia-Romagna, si avvicina il tempo di qualche bilancio. L’attuale esposi-
zione dedicata ad Achille Funi segue quelle dedicate agli artisti Gianfranco 
Goberti e Roberto Melli. Ci sembra importante nel caso della presente 
iniziativa sottolineare il coordinamento attuato con la Fondazione Ferrara 
Arte e con il Servizio Musei d’Arte del Comune di Ferrara, che permette di 
offrire contemporaneamente in città, a Palazzo dei Diamanti e al Museo 
Archeologico Nazionale, più occasioni per una migliore conoscenza della 
figura del pittore ferrarese. Preme d’altra parte ricordare la collaborazione 
con l’Archivio Storico Comunale, che ha portato a un’articolata ricerca di 
carattere documentario, con risultati ora a disposizione di tutti in questo 
catalogo. Si conferma insomma, anche in questa occasione, l’importanza 
di un obiettivo che da sempre guida il nostro operato, definito attraverso 
gli ideali della cooperazione, per un utile confronto con il territorio e con le 
forze che nel territorio si trovano ad operare. In una precedente iniziativa 
di Sintonie, dedicata a Gaetano Previati, la presenza di due opere della 
Raccolta Assicoop Modena&Ferrara esposte a Casa Romei ha portato ad 
avviare un lavoro di collaborazione con i Musei d’Arte Comunali e con il 
Conservatorio Frescobaldi. È anche attraverso la possibilità di condividere 
progetti, crediamo, che si misura la maturità culturale di una città. Tutto 
ciò è naturalmente stato reso possibile dalla disponibilità oltre che dalla 
competenza dei responsabili e degli studiosi della Direzione Regionale 
Musei, del Museo Archeologico Nazionale e del Museo di Casa Romei. 
L’impegno di un progetto di collaborazione tra pubblico e privato si è così 
tradotto in questi anni in un insieme di proposte alla città di carattere 
espositivo e di mediazione del patrimonio, utili comunque per avvicinare 
un sempre maggiore numero di persone al mondo dell’arte, nell’intreccio 
che questa intrattiene con la storia di un territorio. È sempre in questa 
direzione, a favore del territorio, che Assicoop Modena&Ferrara si muove 
del resto anche sul piano collezionistico: se ne vuole dare una prova ul-
teriore in questa mostra, con l’esposizione di sedici opere di Achille Funi 
della Raccolta Assicoop Modena&Ferrara, e in particolare con i dodici 
cartoni dei Mesi, lavori preparatori per l’importante intervento dell’artista 
in un edificio simbolo della città, nella Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale di Ferrara.

Milo Pacchioni
Presidente Assicoop Modena&Ferrara

Paolo Barbieri
Presidente Legacoop Estense
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Il territorio ferrarese è stato importante nella genesi e nel consolida-
mento, così come nella caduta e nel temporaneo rilancio del fascismo 
italiano. Si propone qui una rapida rassegna degli studi degli ultimi cin-
quant’anni a partire da alcuni snodi, senza pretese di esaustività, ma 
cercando di menzionare tutte le ricerche degne di nota. Per introduzioni 
generali si possono consultare Antonella Guarnieri, Il fascismo ferrarese. 
Dodici articoli per raccontarlo (Ferrara, Tresogni 2011) e i meno recenti 
Renato Sitti – Carla Ticchioni, Ferrara dalla prima alla seconda guerra 
mondiale (Ferrara, Chiarioni 1989, 3 voll.) e Renato Sitti – Lucilla Previati, 
Ferrara. Il regime fascista. Documenti e immagini del fascismo ferrarese 
(Milano, La Pietra 1976). Un quadro di grande respiro si ritrova in Gior-
gio Rochat, Rapporti di potere nella Ferrara fascista (“Rivista di storia 
contemporanea”, n. 4, 1982, pp. 605–649), aggiornato da Ilaria Pavan, 
Il partito fascista e le classi dirigenti a Ferrara (“Ricerche di storia politica”, 
n. 3, 2010, pp. 307–311).

Fra 1920 e 1925 lo squadrismo scatenato dagli agrari ferraresi contro 
il movimento bracciantile e socialista, poi contro ogni opposizione, ha 
costituito — con il caso giuliano — un salto di qualità nell’uso sistematico 
della violenza e dunque ne ha incentivato l’ampio dilagare ben oltre i confini 
della provincia estense. Sul primo fascismo ferrarese tuttora fondamentali 
restano i lavori di Paul Corner, Il fascismo a Ferrara 1915–1925 (Bari, La-
terza 1974; cfr. l’anticipo Id., Le basi di massa del fascismo: Ferrara, “Italia 
contemporanea”, n. 114, 1974, pp. 5–31) e di Alessandro Roveri, Le origini 
del fascismo a Ferrara. 1918–1921 (Milano, Feltrinelli 1974) e L’affermazio-
ne dello squadrismo fascista nelle campagne ferraresi. 1921–22 (Ferrara, 
Bovolenta 1979). Per un recente aggiornamento cfr. Alessandro Saluppo, 
Paramilitary Violence and Fascism: Imaginaries and Practices of Squa-
drismo, 1919–1925 (“Central european history”, n. 3, 2020, pp. 289–308). 
Si vedano anche i recenti Nicolò Govoni, Ferrara, in Le origini del fascismo 
in Emilia-Romagna, 1919–1922, a cura di Andrea Baravelli (Bologna, Pen-
dragon 2022, pp. 327–350) e Andrea Baravelli, Le forme del nero. Nascita 
e affermazione del fascismo in Emilia-Romagna (Milano, Angeli 2023). 

MICHELE NANI
Il contesto
Una rapida rassegna 
storiografica sulla società 
ferrarese negli anni del 
fascismo
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Grazie alla precoce ed esemplare distruzione del movimento dei lavoratori, 
delle cooperative (sulle cui vicende si veda Delfina Tromboni, “A noi la libertà 
non fa paura…”. La Lega provinciale delle Cooperative e Mutue di Ferrara 
dalle origini alla ricostruzione (1903–1945), Bologna, il Mulino 2005), delle 
amministrazioni socialiste, Ferrara espresse quadri e dirigenti destinati a 
lunga carriera, locale e nazionale, nelle istituzioni fasciste.

Nella fase del regime, dopo il 1925, la città si pose come centro di 
politiche che ambivano a un respiro nazionale, a costituire dunque uno 
dei possibili modelli di fascismo locale, nell’amministrazione come nella 
cultura. Sono sufficienti a tracciarne i contorni due profili biografici, in 
realtà molto più di biografie: la vita dello squadrista, ministro e ammi-
nistratore coloniale Italo Balbo tracciata da Giorgio Rochat, Italo Balbo 
(Torino, Utet 1986; da confrontare con Claudio G. Segrè, Italo Balbo. Una 
vita fascista, Bologna, il Mulino 1988 e con il recente, ma in parte esito 
di un convegno del 2000, Il fascismo in persona. Italo Balbo, la storia e il 
mito, a cura di Andrea Baravelli, Milano-Udine, Mimesis 2021); quella del 
podestà cittadino Renzo Ravenna delineata da Ilaria Pavan, Il podestà 
ebreo. La storia di Renzo Ravenna tra fascismo e leggi razziali (Roma-Bari, 
Laterza 2006; cfr. Ead., Renzo Ravenna, il podestà ebreo di Ferrara, in Gli 
ebrei e la destra, Roma, Aracne 2007, pp. 141–175). Si consultano ancora 
utilmente le raccolte Vent’anni di cultura ferrarese, 1925–1945, a cura di 
Anna Folli (Bologna, Patron 1978–1979, due voll.) e La cultura ferrarese fra 
le due guerre mondiali, a cura di Walter Moretti (Bologna, Cappelli 1980). 
Esistono contributi di Alessandro Roveri, Anna Quarzi, Renato Sitti e Delfina 
Tromboni a proposito del giornalismo nella Ferrara fascista, inclusi nella 
raccolta Amministrazioni locali e stampa in Emilia Romagna (1889–1943) 
(Bologna, il Mulino 1984). Un momento cruciale è stato approfonditamente 
ricostruito nel collettaneo L’indimenticabile mostra del ’33, a cura di Silvana 
Onofri e Cristina Tracchi (“Quaderni del Liceo Ariosto”, n. 19, 2000). Per il 
nesso problematico fra politiche di tutela del patrimonio e politiche so-
ciali mi permetto il rinvio a Michele Nani, Expelled from the Heritage: The 
Urban Trajectories of the Tenants of Palazzo Costabili (Ferrara, 1921–1940), 
in Moving around in Town. Practices, Pathways and Contexts of Intra-Ur-
ban Mobility from 1600 to Present Day, edited by Eleonora Canepari and 
Massimiliano Crisci (Roma, Viella 2019, pp. 103–117).

A fronte di una realtà sociale figlia della feroce repressione del mo-
vimento operaio, con lavoratori immiseriti e privati dell’autonomia di 
classe, nelle campagne si esaltò una dimensione corporativa del tutto 
propagandistica, che manteneva faticosamente un equilibrio alternando 
repressione e organizzazione, mutuando elementi delle relazioni di lavoro 
imposte dalle leghe bracciantili e introducendo germi di assistenza sociale 
(cfr. Giovanna Marchianò, Fascismo e organizzazione del consenso: la 
politica demografica, in Storia dell’Emilia Romagna, a cura di Aldo Berselli, 
v. 3, Bologna, University press 1980, pp. 746–771). Un quadro generale è 
in Roberto Parisini, Dal regime corporativo alla Repubblica sociale. Agri-
coltura e fascismo a Ferrara. 1928–1945 (Ferrara, Corbo 2005; preceduto 
da Id., Guerra e governo delle risorse. Il caso ferrarese 1935–1943, “Italia 
contemporanea”, n. 207, 1997, pp. 317–343 e Agricoltura, dirigismo fascista 
e guerra nel Ferrarese: un modello padano, in Fascismi in Emilia Romagna, 
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a cura di Massimo Lodovici, Cesena, il Ponte Vecchio 1998, pp. 219–252; 
accompagnato da Id., L’organizzazione corporativa in agricoltura dal regime 
alla RSI: il caso di Ferrara, in Con la vanga e col moschetto. Ruralità e vita 
quotidiana nella RSI, a cura di Angelo Moioli, Venezia, Marsilio 2006, pp. 
229–243; seguito, più recentemente, da Id., Sindacato fascista e stabilità 
corporativa nel Ferrarese (1934–1943), “Società e storia”, n. 133, 2011, pp. 
525–549 e Sindacato, lavoro agricolo e Repubblica sociale nel Ferrarese, 
“E-Review”, n. 6, 2018, DOI: 10.12977/ereview274), da accostare ai saggi 
di Salvatore Adorno, Giorgio Rochat, Marco Pinna e Caterina Zanella nel 
collettaneo Le campagne emiliane nel periodo fascista. Materiali e ricerche 
sulla battaglia del grano (Bologna, Clueb 1982). Nel quadro del ritorno, 
dopo un quarto di secolo di conflitti (almeno dai grandi scioperi del 1897), 
a un dominio indiscusso sul bracciantato di massa, i proprietari terrieri 
ferraresi vedevano il loro potere messo in discussione non più dal basso, 
ma dal mercato nazionale e mondiale (i prezzi calanti della canapa e i crolli 
bancari — sul ruolo della Cassa di Risparmio si veda Roberto Parisini, La 
Cassa di Risparmio tra agricoltura e dirigismo fascista, “Padania”, n. 15, 
1994, pp. 35–49) o da frizioni interne e rapporti con le gerarchie fasciste 
(per i tentativi industriali cfr. Rolf Petri, La frontiera industriale, Milano, 
Angeli 1990). Sulle politiche migratorie tese a sfoltire il bracciantato e sui 
loro esiti mi permetto il rinvio a Michele Nani, Campagne littorie? Fascismo 
e mobilità nel Ferrarese (“Zapruder”, n. 40, 2016, pp. 42–60 — e più in ge-
nerale Id., Migrazioni bassopadane. Un secolo di mobilità residenziale nel 
Ferrarese. 1861–1971, Palermo, NDF 2016), mentre su aspetti specifici cfr. 
Cristina Rossetti, I ferraresi nella colonizzazione dell’Agro pontino (Roma, 
Bulzoni 1994) e Marcel Farinelli, Città nuove, colonizzazione e impero. Il 
caso di Fertilia (“Passato e presente”, n. 88, 2013, pp. 57–82).

Sul capoluogo è fondamentale Roberto Parisini, La campagna e il 
governo della città: trasformazioni economiche, identità locali e sviluppo 
urbano a Ferrara, in I piani della città. Trasformazione urbana, identità 
politiche e sociali tra fascismo, guerra e ricostruzione in Emilia-Romagna, 
a cura dello stesso (Bologna, Compositori 2003, pp. 147–207; da cfr. con 
Lidia Spano, Urbanistica e sviluppo edilizio a Ferrara fra le due guerre, in La 
cultura ferrarese fra le due guerre, cit., pp. 173–181). Un corrispettivo urbano 
dell’organizzazione di massa nelle campagne è al centro del libro di Renato 
Sitti, La Capillare. Rapporto su un’organizzazione fascista di base (Ferrara, 
Cartografica artigiana 1983). Per gli aspetti culturali del corporativismo si 
vedano almeno Antonella Guarnieri, Gli studi corporativi a Ferrara (1927–1941) 
(“Padania”, n. 12, 1992, pp. 192–221) e Fiorenza Manzalini, Nuovi problemi di 
politica, economia e storia: una fonte per la storia del pensiero economico, 
in La cultura economica tra le due guerre, a cura di Piero Barucci, Simone 
Misiani ed Emanuela Mosca (Milano, Angeli 2015, pp. 166–182). Quanto a 
ricostruzioni di realtà locali della provincia durante il fascismo si vedano 
ad esempio i saggi di Antonella Guarnieri e Delfina Tromboni in Gente di 
terra e di acque. Il Comune di Formignana nel centenario della fondazione 
(1909–2009), a cura di Delfina Tromboni (Ferrara, Nuove Carte 2009, pp. 
65–96 e 97–137) e quelli di Antonella Guarnieri e Luciano Casali nel secondo 
volume della Storia di Comacchio nell’età contemporanea, a cura di Aldo 
Berselli (Ferrara, Este Edition 2005, pp. 411–428 e 429–460).
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Un ruolo specifico di Ferrara si riscon-
tra anche nell’elaborazione dell’antisemi-
tismo di Stato. Precedendo il censimento 
e le leggi razziste nazionali, dal 1935 il 
prefetto operò un’azione di “sfaldamento” 
per escludere gli ebrei da cariche pub-
bliche (Marica Peron, !Nemici in patria". 
Gli ebrei ferraresi nella temperie delle 
leggi razziali, in Ferrara liberata, a cura 
di Violetta Ferrioli e Delfina Tromboni, 
Ferrara, Cartografica artigiana 1995). 
Sugli ebrei ferraresi fra le due guerre si 
vedano Antonella Guarnieri, Fonti per lo 
studio della comunità israelitica ferrarese 
(“Storia e problemi contemporanei”, n. 
14, 1994, pp. 81–94), Ead, Donne ebree 
in fuga. La Comunità israelitica ferrare-
se tra storia e persecuzione fascista, in 
Storie di esilio, di fuga e di deportazione. 
Ferraresi ed emiliano-romagnoli nella 
diaspora ebraica ed antifascista, a cura di 
Delfina Tromboni (Ferrara, Tresogni 2010, 
pp. 19–49) e Laura Graziani Secchieri, 
Matrimoni misti cristiano-ebraici a Fer-
rara dalle carte di Questura e Prefettura 
del ventennio fascista, in Les mariages 
mixtes dans les sociétés contemporaines, 
sous la direction de Michaël Gasperoni, 
Vincent Gourdon et Cyril Grange (Roma, 
Viella 2019, pp. 87–122).

Alla mozione e al voto del Gran consiglio del fascismo che il 25 luglio 
del 1943 esautorò Mussolini parteciparono numerosi gerarchi ferraresi (la 
componente provinciale più rappresentata) e a Ferrara si tenne almeno 
una delle riunioni preliminari che organizzarono la seduta romana. Qual-
che mese dopo “ferrarizzare l’Italia” fu il lugubre slogan che accompagnò 
la nascita della Repubblica sociale italiana, tragica riedizione del regime 
sotto la protezione dell’occupante nazista, e l’avvio della guerra civile 
fra fascisti e antifascisti. All’alba del 15 novembre 1943 una spedizione 
punitiva calata appositamente da Verona, ove si celebrava il congresso 
del nuovo Partito fascista repubblicano, si unì ai nuovi squadristi ferraresi 
lasciando otto persone sul selciato dinanzi al Castello estense (e altre 
tre vittime altrove), per vendicare l’uccisione del federale Igino Ghisellini. 
Resa magistralmente da un racconto di Giorgio Bassani e da un film di 
Florestano Vancini, la strage del Castello inaugurò la pratica di feroci e 
gratuite rappresaglie che avrebbe caratterizzato la lotta antipartigiana e la 
guerra ai civili. Sull’intera vicenda e sull’esperienza repubblichina a Ferrara 
cfr. Antonella Guarnieri, Dal 25 luglio a Salò. Interpretazione della “lunga 
notte” (Casalecchio di Reno, Grafis 1993, poi ampliata Ferrara, 2G 2005; 
cfr. anche Ead., La borghesia estense e gli scontri interni al fascismo, in 

↑ “Rivista di Ferrara”, n. 5, maggio 1933 (illustrazione di copertina)
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1943. Guerra e società, a cura di Luca Alessandrini e Matteo Pasetti (Roma, 
Viella 2015, pp. 197–210), Ferrara 1943–1993 a cinquant’anni dall’eccidio 
di Castello Estense, a cura di Anna Quarzi (Ferrara, Corbo 1996) e Renato 
Sitti – Carla Ticchioni, Ferrara nella Repubblica sociale italiana: i “tupin” di 
Vezzalini, la banda De Sanctis (Ferrara, Liberty House 1987).

Sull’antifascismo ferrarese non esiste una sintesi, mi limito a segnalare 
i cinque volumi di Vite schedate. Comunisti a Ferrara durante il fascismo, a 
cura di Delfina Tromboni (Ferrara, Tresogni 2012–2022, in corso d’opera, 
giunti in ordine alfabetico al cognome “Manservigi”) e lo studio di Ales-
sandro Roveri, Giorgio Bassani e l’antifascismo, 1936–1943 (Sabbioncello 
San Pietro, 2G 2002). Per un quadro generale della Resistenza ferrarese si 
deve rimandare ancora ad Anna Quarzi – Delfina Tromboni, La Resisten-
za a Ferrara 1943–1945. Lineamenti storici e documenti (Bologna, Clueb 
1980) e ad Anna Maria Simi, Il Comitato di Liberazione Nazionale a Ferrara. 
1945–1946 (Ferrara, Cartografica Artigiana 1983).

Questa sommaria rassegna sembra confermare anche per il periodo 
fascista le caratteristiche della ridotta produzione storica su Ferrara contem-
poranea nell’ultimo trentennio: ruolo innovativo di studiosi esterni; scarsa 
capacità di promozione di studi solidi da parte delle istituzioni locali preposte 
alla ricerca, non supplita da una “società civile” storiografica (in entrambi 
i casi, come evidenziano queste pagine, con le dovute eccezioni); ineguale 
sfruttamento delle fonti archivistiche, per altro sovente contraddistinte 
da vicende travagliate (ingenti distruzioni, ma anche modalità faticose di 
conservazione, inventariazione e accessibilità). Come altrove, l’interesse 
si è concentrato, specie negli ultimi decenni, sulle dimensioni politica e 
culturale. Tuttavia senza una ricostruzione dei rapporti di potere e dunque 
delle forze economiche e sociali in campo, vale a dire delle relazioni e dei 
conflitti fra le classi e le loro frazioni e della dialettica con dimensioni più 
ampie (la pianura padana, le organizzazioni nazionali, le istituzioni centrali 
dello Stato, il mercato nazionale e mondiale) difficilmente si comprende 
la storia di un territorio, proprio come non se ne comprende il presente 
se ci si priva di uno sguardo attento alle strutture e non solo agli eventi, 
alle figure, alle rappresentazioni.
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